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Non somiglia affatto al 
programma elettorale 
di Alexis Tsipras il do­

cumento greco approvato ie­
ri dall'Eurogruppo; ma è an­
che assai vago. Conferma che 
venerdì scorso si è siglato un 
compromesso politico. In 
prospettiva, può darsi che ri­
sulti un compromesso sba­
gliato: ancora troppo rigore, 
per contentare i tedeschi, 
non abbastanza riforme, per­
ché in Grecia a chiunque so­
no difficili. 

Molto è affidato a quanto 
sapranno lavorare insieme 
le autorità europee e un go­
verno greco ancora con le 
spalle al muro perché anco­
ra privo di finanziamenti 
certi almeno per due mesi. 
Un rischio importante è in­
dicato da Mario Draghi nella 
lettera che la Bce ha inviato 
ieri all'Eurogruppo: a vec­
chie pratiche di malgoverno 
ad Atene non se ne devono 
sostituire di nuove. 

La Bce invita a definire su­
bito i termini di alcune pro­
messe che Tsipras intende 
mantenere. Se si annuncia 
che non saranno sfrattate le 
famiglie non in grado di paga­
re le rate del mutuo, occorre 
chiarire che si interverrà sul­
le morosità preesistenti, al­
trimenti molti cominceranno 
a non pagare adesso; così co­
me la rateizzazione-condono 
dei debiti fiscali non dovrà 
applicarsi a chi evade ora. 

La Grecia ha appunto bi­
sogno di legalità e di regole 
chiare; non di estendere l'il­
legalità ad altri. 

QUEL POCO 
CHE RESTA 
DI TSIPRAS 

Finora i controllori esteri 
avevano insistito fino in 
fondo sui «tagli» (a spesa 

pubblica e retribuzioni) di un 
programma di austerità troppo 
rapido, lasciando correre sul 
resto, salvo qualche schemati­
smo dottrinario su meno Stato. 
Era una forma di cinismo da 
parte dei Paesi creditori. 

Ora in diversi casi il governo 

greco chiede aiuto esterno, ad 
esempio per mettere in piedi 
una anagrafe tributaria o per 
riorganizzare la sanità. Sarà 
più facile superare le resisten­
ze ideologiche dell'ala dura di 
Syriza se si offriranno soluzio­
ni pragmatiche, invece di sche­
matismi. Occorre saper spie­
gare ai cittadini che si dà spa­
zio al mercato per far funzio­
nare meglio, non per il vantag­
gio di qualcuno. 

Sulle privatizzazioni appun­
to, come lamenta il Fmi, l'inte­
sa è tutt'altro che chiara. La 
Grecia finora ha saputo solo 
offrire la scelta tra aziende 
pubbliche inefficienti e clien-
telari e cessioni a gruppi oli­
garchici, spesso a prezzo di fa­
vore. Nel testo di ieri la prefe­
renza per la prima soluzione è 
scomparsa, come pure il riferi­
mento ambiguo all'«interesse 
nazionale»; per il resto, chissà. 

Non ci saranno nuove stret­
te al bilancio. Ma non è possibi­
le stabilire, ad esempio, se au­
menterà l'aliquota Iva o no. 
Per compensare le annunciate 
erogazioni ai più poveri si sa­
rebbe potuto intervenire sulla 
esenzione fiscale per le pro­
prietà della Chiesa ortodossa o 
sulle ingenti spese militari: lo 

impedisce l'accor­
do di governo con 

il partitino di de­
stra Anel. 

Neppure si sa 
che cosa avverrà 
dei privilegi fiscali 
dell'industria ar­
matoriale, poten­
za finora intocca­
bile anche data la 
minaccia di trasfe­
rirsi altrove. Il 
classico della sini­
stra pura e dura, 
l'imposta patrimo­
niale, è escluso 
perché lo Stato 
non è in grado di 
conoscerne le basi 
imponibili. 

Ma proprio nel­
le sue parole lima­
te e generiche la li­
sta di ieri inventa 
un linguaggio co­
mune tra sinistra 
greca e tecnocrati 
europei. Assomi­
glia a un corposo 

programma riformista: realiz­
zarne un terzo sarebbe già 
gran cosa. Chissà quanto sarà 
traumatica per un partito 
estremo che era cresciuto ac­
corpando tutt'altro, sindacati 
sconfitti, ceti medi in rivolta 
contro prebende perdute, 
transfughi politici dotati di 
pacchetti di voti. 

La sfida di rifare la Grecia è 
importante per tutti, non solo 
per chi la governa. Si è deciso 
di farla restare nell'euro, si de­
ve ora saper collaborare per 
renderla più europea. Alla 
chiusura dei 4 mesi ora con­
cordati, se saranno iniziate ef­
ficaci riforme si dovrà com­
pensarle con obiettivi di bilan­
cio meno soffocanti. 
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